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Le applicazioni
su stoffa dei Fon del Benin

Il percorso 

espositivo “Ritagli di corte” è dedicato 
a un paese dell’Africa Occidentale: il 
Benin.

L’esposizione racconta le tradizioni artisti-
che e tessili di un gruppo, i Fon. In partico-
lare mostra l’arte dei sarti e dei ricamatori 
della corte di Abomey. Oggi, come in pas-
sato, questi artisti confezionano splendide 
“applicazioni su tessuto”.
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Oggi i sarti
i ricamatori installati presso il palazzo 
reale di Abomey perpetuano l’antica 
tecnica delle applicazioni e soddisfano 
la crescende “domanda” dei turisti.

Preparano stoffe decorate con ideogram-
mi e allegorie regali. Le realizzazioni at-
tualmente esposte possono essere rap-
presentazioni di antichi simboli dinastici, 
con informazioni circa la data e la durata 
dei regni.

Attingendo all’antica ricchezza delle tradi-
zioni rurali e a quelle della divinazione e 
della magia, gli artisti rappresentano figure 
animali: leoni, simbolo della forza; uccelli, 
manifestazione delle dominazioni.
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Le prime stoffe
applicate su tessuto furono realizzate 
nel Sud dell’attuale Benin, in un regno 
fondato da una famiglia reale, quella 
degli Agasuvi, originari di Abomey, il 
futuro Dahomey

Le fonti orali raccolte presso le famiglie di 
artisti alla corte di Abomey, attribuiscono 
al re Agadja (1708-1740) l’introduzione di 
quest’arte alla corte del Dahomey.

Le applicazioni su tessuto servivano, quin-
di, a “qualificare“ pubblicamente il re, a 
sottolineare la sua grandezza davanti al 
popolo, a ricordare le imprese da lui com-
piute. Una parte delle “applicazioni”, tut-
tavia, restava nel palazzo reale e poteva 
essere ammirata solo dal sovrano e dalla 
corte. Ciò significa che alcuni ideogrammi 
non avevano l’autorizzazione a varcare la 
soglia della dimora reale.

Le applicazioni
su tessuto erano il risultato dell’attività 
di diverse categorie di artigiani: filato-
ri, tessitori, sarti, ricamatori; ma anche 
fabbri che forgiavano gli utensili: forbi-
ci, aghi, ditali.

Le donne filavano la borra (i filamenti della 
pianta del cotone) sulla fusaiola. Il filo così 
preparato serviva a tessere o a cucire ed era 
tinto di bianco oppure usato al naturale.

Le stoffe di cotone così tessute potevano 
essere tinte in bagni di colore le cui tonalità 
variavano a seconda dei vegetali utilizzati.

Il rosso-marrone-violetto era ottenuto dalla 
preparazione del sorgo macinato. Un altro 
rosso, meno intenso, si ricavava dal tron-
co dell’albero del sorbo triturato oppure 
dall’atikoué, una pianta dai frutti rossi. 

Il celeste-blu-nero si otteneva dalla mace-
razione delle foglie pestate di indaco. L’in-
tensità cromatica si regolava o attraverso 
la densità e la concentrazione del coloran-
te, oppure attraverso il numero “bagni” fatti 
fare al tessuto.

Il giallo era estratto dalla radice del gin-
gembre selvatico.

La tecnica
adottata da sarti e ricamatori, in breve, con-
sisteva nel cucire una stoffa su un’altra.

Il termine “nu ta do nu mè” (mettere in ri-
salto una cosa attraverso un’altra) attribui-
to alla “applicazioni” aiuta a comprendere: 
gli artisti evidenziavano una stoffa di fondo 
con altre di colori differenti. 

Così come nella fotografia il “positivo” ri-
vela il “negativo”, i ritagli colorati, giocava-
no a svelare e a celare il fondo oscuro sul 
quale erano applicati. 

Il completamento delle “applicazioni” era 
realizzato, quasi sempre, con un bordo cu-
cito a mano.

Il colore di quest’ultimo, quasi a ottenere 
una sorta di “cornice” perimetrale del lavo-
ro, differiva da quello del fondo.


